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L’Agenzia delle entrate, con provvedimento direttoriale n. 14392 del 17 gennaio 2023, ha reso disponibile la 

versione definitiva della Certificazione Unica 2023, meglio nota come CU, da utilizzare per attestare, da parte 

dei sostituti di imposta, relativamente al periodo d’imposta 2022, i redditi di lavoro dipendente, assimilati, di

lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi, i contributi previdenziali, assistenziali e assicurativi.

La CU 2023, inoltre, deve essere presentata anche dai soggetti che hanno corrisposto somme e valori per i 

quali non è prevista l’applicazione delle ritenute alla fonte ma che sono assoggettati alla contribuzione dovuta

all’Inps, come le aziende straniere che occupano lavoratori italiani all’estero assicurati in Italia. 

Novità

Tra le novità da segnalare a proposito della CU 2023 ci sono quelle che riguardano:

 l’indicazione dei bonus stabiliti per contrastare il caro energia e bollette e il bonus carburante, punto 474 e 

seguenti;

 le modifiche alle detrazioni per i familiari a carico (nuovo Assegno Unico universale) punto 361 e seguenti; 

 l’indicazione del nuovo trattamento integrativo per chi ha un reddito inferiore a 15.000 euro (ovvero 

28.000 euro al verificarsi di taluni requisiti) punto 390 e seguenti;

 la creazione di uno spazio nell’ambito della sezione contributi, per dichiarare il lavoro di giornalisti 

professionisti, pubblicisti e praticanti;

 l’aggiornamento del set informativo relativo alla detrazione spettante per canoni di locazione, nel limite 

massimo di 2.000 euro (articolo 1, comma 155, Legge di Bilancio 2022).

Termini

La CU 2023 si articola in 2 diverse certificazioni:

 il modello sintetico, da consegnare ai sostituiti;

 il modello ordinario, più corposo in quanto prevede alcune informazioni precedentemente incluse nel 

modello 770, da trasmettere telematicamente all’Agenzia delle entrate.

Il termine per la trasmissione telematica delle CU sia per la consegna della CU sintetica al percipiente 

del reddito certificato è fissato nel prossimo 16 marzo 2023.

Resta fissato al 31 ottobre 2023 il termine per la trasmissione delle certificazioni contenenti esclusivamente 

redditi esenti o non dichiarabili mediante la dichiarazione precompilata (medesimo termine di invio del 

modello 770/2023).

Composizione della certificazione 

Il modello ordinario da inviare all’Agenzia delle entrate è composto dai seguenti quadri:

 frontespizio, dove trovano spazio le informazioni relative al tipo di comunicazione, ai dati del sostituto, ai 

dati relativi al rappresentante firmatario della comunicazione, alla firma della comunicazione e all’impegno 

alla presentazione telematica;

 quadro CT, nel quale vengono indicate, se non già comunicate in precedenza, le informazioni riguardanti la 

ricezione in via telematica dei dati relativi ai modello 730-4 resi disponibili dall’Agenzia delle entrate. Il 
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quadro CT deve essere compilato solamente dai sostituti d’imposta che non hanno presentato il modello 

per la “Comunicazione per la ricezione in via telematica dei dati relativi ai modello 730-4 resi disponibili 

dall’Agenzia delle entrate” e che trasmettono almeno una certificazione di redditi di lavoro dipendente;

 Certificazione Unica 2023, nella quale vengono riportati, in 2 sezioni distinte, i dati fiscali e previdenziali 

relativi alle certificazioni di lavoro dipendente, assimilati e assistenza fiscale e le certificazioni di lavoro 

autonomo, provvigioni e redditi diversi.

Nelle istruzioni per la compilazione viene precisato che è consentito suddividere il flusso telematico inviando, 

oltre il frontespizio ed eventualmente il quadro CT, le certificazioni dati lavoro dipendente e assimilati 

separatamente dalle certificazioni dati lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi.

Il modello sintetico, invece, è composto da 3 parti:

 dati anagrafici, per l’indicazione dei dati del soggetto che rilascia la certificazione e di quelli relativi al 

dipendente, pensionato o altro percettore delle somme, compresi quindi i lavoratori autonomi;

 certificazioni lavoro dipendente, assimilati e assistenza fiscale;

 certificazioni lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi.

Sanzioni

L’omessa, tardiva o errata presentazione della CU 2023 comporta l’applicazione delle seguenti sanzioni:

 100 euro per ogni CU, con un massimo di 50.000 euro;

 33,33 euro per ogni CU, con un massimo di 20.000 euro se la CU è trasmessa corretta entro 60 giorni dal 

termine di presentazione.

La certificazione degli utili e dei proventi equiparati (Cupe) deve essere rilasciata entro il 16 marzo 2023 ai 

soggetti residenti nel territorio dello Stato percettori di utili derivanti dalla partecipazione in soggetti Ires, 

residenti e non residenti, in qualunque forma corrisposti, nell’anno 2022. 

La certificazione Cupe non va rilasciata, invece, in relazione agli utili e agli altri proventi assoggettati a ritenuta 

a titolo d’imposta o a imposta sostitutiva. 

Possono essere considerati utili anche quelli percepiti in occasione della distribuzione di riserve di capitale, 

verificandosi la presunzione di cui all’articolo 47, comma 1, Tuir (in questi casi, la società emittente ha l’obbligo 

di comunicare agli azionisti ed agli intermediari la natura delle riserve oggetto della distribuzione e il regime 

fiscale applicabile).

Particolare attenzione va prestata con riguardo all’esposizione dei dividendi a cui risulta applicabile la 

disciplina che ha equiparato il trattamento fiscale delle partecipazioni di natura qualificata a quelle di natura 

non qualificata con riferimento ai redditi di capitale percepiti dal 1° gennaio 2018 dalle persone fisiche al di 

fuori dell’esercizio d’impresa, il cui prelievo è formato da una ritenuta a titolo di imposta del 26%. Tale 

disposizione si applica facendo riferimento all’anno di produzione degli utili. 

Attenzione al periodo di formazione delle riserve di utili

Alle distribuzioni di utili derivanti da partecipazioni qualificate con utili prodotti fino all’esercizio in 
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corso al 31 dicembre 2017, la cui distribuzione venga deliberata nel periodo compreso tra il 1° gennaio 

2018 e il 31 dicembre 2022 continuano ad applicarsi le disposizioni del D.M. 26 maggio 2017 (pertanto, 

gli utili maturati entro il 31 dicembre 2017 avranno un trattamento differenziato a seconda che facciano 

riferimento a partecipazioni qualificate o non qualificate)

Gli utili e i proventi corrisposti nel 2022 da certificare

Il modello Cupe va consegnato da parte dei soggetti che hanno corrisposto le somme ai singoli percipienti 

entro il 16 marzo 2023; tale modello non va trasmesso all’Agenzia delle entrate. 

I percettori degli utili dovranno utilizzare i dati contenuti nella certificazione per indicare i proventi conseguiti 

nella dichiarazione annuale dei redditi relativa al periodo di imposta 2022.

Le somme da certificare mediante il modello Cupe fanno principalmente riferimento:

 alle riserve di utili distribuite;

 alle riserve di capitale distribuite;

 agli utili derivanti dalla partecipazione in Siiq e in Siinq (società di investimento immobiliare quotate o non 

quotate), assoggettati alla ritenuta alla fonte a titolo di acconto;

 ai proventi derivanti da titoli e strumenti finanziari assimilati alle azioni;

 agli interessi (riqualificati come dividendi) dei finanziamenti eccedenti di cui all’articolo 98, Tuir (in vigore 

fino al 31 dicembre 2007) direttamente erogati dal socio o dalle sue parti correlate;

 alle remunerazioni nei contratti di associazione in partecipazione o cointeressenza con apporto di capitale 

ovvero di capitale e opere e servizi.

L’obbligo di certificazione sussiste anche per i dividendi corrisposti a soggetti non residenti se assoggettati a 

ritenuta o ad imposta sostitutiva, per consentire agli stessi il recupero del credito d’imposta (nel Paese estero 

di residenza) per le imposte pagate in Italia.

Non devono essere certificati da parte delle società emittenti:

 gli utili e gli altri proventi assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta o ad imposta sostitutiva ai sensi degli 

articoli 27 e 27-ter, D.P.R. 600/1973;

 gli utili e i proventi relativi a partecipazioni detenute nell’ambito di gestioni individuali di portafoglio di cui 

all’articolo 7, D.Lgs. 461/1997.

Dividendi

Pertanto, prendendo a riferimento il caso più frequente di compilazione, ossia quello riguardante la 

distribuzione di riserve di utili ai soci di società di capitali non quotate e non trasparenti:

 non dovrà essere rilasciata alcuna certificazione ai soci non qualificati in quanto il dividendo è stato erogato 

al netto della ritenuta a titolo di imposta;

 per i soci qualificati (coloro che possiedono una quota di partecipazione superiore al 20% dei diritti di voto 

esercitabili in assemblea o una quota di partecipazione al capitale superiore al 25%) una frazione del 

dividendo potrebbe concorrere al reddito complessivo del percettore. Va emessa la certificazione solo nel 

caso in cui sia avvenuta una distribuzione di utili formatisi fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2017, la 

cui distribuzione è stata deliberata nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2018 e il 31 dicembre 2022 e la 

cui erogazione è avvenuta nel 2022. 

A seconda dell’anno di formazione della riserva di utili distribuita, affinché il socio possa conoscere da quale 

riserva è stato attinto il dividendo distribuito, andranno compilati:
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 il punto 28 se il dividendo deriva da utili prodotti fino al 2007, che concorre alla formazione del reddito del 

percettore nella misura del 40%;

 il punto 29 se il dividendo deriva da utili prodotti dal 2008 al 2016, che concorre alla formazione del reddito 

del percettore nella misura del 49,72%;

 il punto 30 se il dividendo deriva da utili prodotti nel 2017, che concorre alla formazione del reddito del 

percettore nella misura del 58,14%.

A norma dell’articolo 32-quater, D.L. 124/2019 i dividendi corrisposti alle società semplici si intendono 

percepiti per trasparenza dai rispettivi soci con conseguente applicazione del corrispondente regime fiscale; 

l’emittente o l’intermediario che svolgono l’attività di sostituto di imposta dovranno compilare la certificazione 

indicando i dati dei soci delle società semplici, che percepiscono dividendi sui quali non è stata applicata la

ritenuta o l’imposta sostitutiva.

Il libro giornale, il libro inventari, il registro dei beni ammortizzabili, i registri previsti ai fini Iva e, in generale, 

tutte le scritture contabili possono essere tenuti, alternativamente:

● in modalità analogica (cartacea);

● in modalità digitale (sostitutiva di quella cartacea). 

I registri contabili (detti anche libri contabili) previsti dal codice civile e dalla normativa fiscale ai fini delle 

imposte sui redditi e dell’Iva sono costituiti principalmente dal libro giornale, dal libro inventari, dal registro dei 

beni ammortizzabili e dai registri previsti dalla normativa Iva.

Come vedremo nel prosieguo, l'articolo 1, comma 2-bis, D.L. 73/2022 (convertito, con modificazioni, dalla L. 

122/2022) ha modificato le regole di tenuta e di conservazione dei registri contabili gestiti mediante sistemi 

elettronici, riconoscendo, in deroga a quanto disposto dall'articolo 7, comma 4-ter, D.L. 357/1994, la regolarità 

di tali registri, anche se non stampati o conservati elettronicamente nei termini di legge, al ricorrere di alcune 

particolari condizioni.

Nulla cambia, invece, per i registri tenuti con sistemi meccanografici (o elettronici) per i quali il 

contribuente abbia deciso per la conservazione analogica (cartacea): al ricorrere di tale fattispecie, la 

stampa del registro o documento deve avvenire entro il termine di cui all'articolo 7, comma 4-ter, D.L.

357/1994, ossia entro 3 mesi dal termine di presentazione della dichiarazione dei redditi. 

Conseguentemente, per tale fattispecie, il termine per la stampa fiscale dei registri contabili obbligatori 

dell’esercizio 2021 è stabilito entro 3 mesi successivi al termine di presentazione delle dichiarazioni dei 

redditi e, quindi, per i contribuenti con periodo di imposta coincidente con l’anno solare, entro il 28 

febbraio 2023.

La stampa “cartacea” dei registri contabili 

Come accennato in premessa, per i soggetti che hanno scelto la modalità cartacea, affinché i registri contabili 

dell’esercizio 2021 tenuti con sistemi meccanografici siano considerati regolari, non è più necessario che essi 

siano fisicamente stampati su carta ma è sufficiente che essi siano disponibili e pronti alla stampa: il contenuto 

dei libri contabili deve essere disponibile su sistemi digitali che consentano l’immediata stampa cartacea 

STAMPA DEI REGISTRI CONTABILI
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qualora ciò dovesse essere necessario (ad esempio, nel caso di richiesta da parte degli organi verificatori). È in 

ogni caso necessario apporre sul file prodotto un riferimento temporale opponibile a terzi (marca temporale) in 

data antecedente o uguale al 28 febbraio 2023.

Questa opportunità, si applica anche al registro dei beni ammortizzabili, tuttavia con particolare riferimento a 

esso si rammenta che lo stesso deve risultare aggiornato, secondo quanto disposto dall’articolo 16, D.P.R. 

600/1973, già dal termine di presentazione della dichiarazione, ossia, relativamente al 2021, entro il 28 

febbraio 2023. 

In ogni caso nella stampa dei libri cartacei si deve tener conto che se dal precedente esercizio residuano 

pagine (fino alla centesima) è possibile utilizzarle senza alcun pagamento di imposta di bollo. 

Modalità di numerazione

Libro/registro 

meccanografico
Tipo di numerazione

Esempio

Registrazioni periodo 

1° gennaio 2021 –

31 dicembre 2021

Libro giornale
Progressiva per anno di utilizzo con indicazione 

dell’anno di riferimento della contabilità

2021/1, 2021/2, 

2021/3, etc.

Libro inventari

Progressiva per anno di utilizzo con indicazione 

dell’anno di riferimento. Sull’ultima pagina di 

ciascun anno stampato è consigliabile annotare il 

numero di pagine di cui si compone ogni 

annualità ed è obbligatoria la sottoscrizione da 

parte del legale rappresentante

2021/1, 2021/2, 

2021/3, etc.

Registri fiscali

(registri Iva acquisti, Iva 

vendite, corrispettivi, 

beni ammortizzabili, 

etc.)

Progressiva per anno di utilizzo con indicazione 

dell’anno di riferimento della contabilità

2021/1, 2021/2, 

2021/3, etc.

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “cartacei”

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti

Libro giornale Sì
16 euro ogni 100 pagine o 

frazione
32 euro ogni 100 pagine o frazione

Libro inventari Sì
16 euro ogni 100 pagine o 

frazione
32 euro ogni 100 pagine o frazione

Registri fiscali No Non dovuta

Le disposizioni recate dal D.L. 34/2019 non sono state accompagnate da un medesimo intervento in tema di 

imposta di bollo. Secondo le indicazioni fornite dall’istituto di ricerca del Consiglio nazionale dei dottori

commercialisti (documento di ricerca del 17 gennaio 2020), si può sostenere che possano verificarsi, in merito 

agli obblighi di imposta di bollo, due ipotesi di seguito espresse in forma schematica.

Tenuta dei libri contabili con sistemi 

informatici e conservazione tradizionale non 

sostitutiva e stampa periodica su carta

L’imposta di bollo dovrà essere in questo caso assolta in 

funzione del numero di pagine mediante pagamento:

1) a intermediario convenzionato con l'Agenzia delle 
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entrate il quale rilascia, con modalità telematiche, 

apposito contrassegno;

2) ai soggetti autorizzati tramite modello F23 

utilizzando il codice tributo "458T" "Imposta di bollo 

su libri e registri - All. A, Parte I, art. 16, DPR 642/72" 

(risoluzione n. 174/E/2001).

Tenuta dei libri contabili con sistemi 

informatici e conservazione tradizionale non 

sostitutiva con stampa su carta al momento di 

eventuali verifiche

In questo appare corretto liquidare l’imposta in base alle 

registrazioni e versarla in un’unica soluzione mediante 

F24, ovvero liquidare l’imposta sulla base del numero di 

pagine generate dal formato pdf utilizzando il modello 

F23

L’archiviazione sostitutiva dei registri contabili

In base all'articolo 7, comma 4-quater, D.L. 357/1994, come modificato dal D.L. 73/2022, la tenuta e la 

conservazione di qualsiasi registro contabile con sistemi elettronici su qualsiasi supporto sono considerate, in 

ogni caso, regolari, in difetto di trascrizione su supporti cartacei o di conservazione sostitutiva nei termini di 

legge, se, in sede di accesso, ispezione o verifica, tali registri:

 risultino aggiornati sui supporti elettronici;

 siano stampati su richiesta degli organi procedenti e in loro presenza.

Tale previsione è posta "in deroga" rispetto alla regola generale fissata dal precedente comma 4-ter dell'articolo 7, 

il quale si limita a riconoscere la regolarità della tenuta dei registri tenuti con sistemi meccanografici soltanto fino 

al termine prescritto, entro il quale dovrà comunque procedersi alla definitiva materializzazione su supporto 

cartaceo. In alternativa, entro il medesimo termine deve essere concluso il procedimento di conservazione 

elettronica (articolo 3, comma 3, D.M. 17 giugno 2014).

Per effetto delle modifiche apportate dal D.L. 73/2022, la regolarità dei registri contabili elettronici viene estesa

non solo al profilo della tenuta, ma anche a quello della conservazione dei medesimi, e risulta condizionata al 

fatto che il registro sia aggiornato e stampato su richiesta degli organi procedenti in sede di controllo e verifica.

La novellata disposizione non ha natura di interpretazione autentica (per cui la semplificazione non ha efficacia 

retroattiva) e si rende applicabile con riferimento ai registri che dovrebbero essere posti in conservazione nel 

prossimo mese di febbraio 2023.

Per quanto attiene, invece, le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri digitali, il pagamento 

del tributo deve avvenire: 

 con modalità esclusivamente telematica, mediante modello F24 on line (articolo 17, D.Lgs. 241/1997), 

utilizzando il codice tributo "2501";

 in unica soluzione;

 entro 120 giorni dalla chiusura dell'esercizio (ossia entro il 30 aprile, oppure il 29 aprile, per gli anni 

bisestili).

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “digitali”

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti

Libro giornale Sì
16 euro ogni 2.500 registrazioni 

o frazioni di esse
32 euro ogni 2.500 registrazioni o 

frazioni di esse

Libro inventari Sì
16 euro ogni 2.500 registrazioni 

o frazioni di esse
32 euro ogni 2.500 registrazioni o 

frazioni di esse
Registri fiscali No Non dovuta
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Le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti informatici sono diverse rispetto a quelle 
previste per i libri cartacei:


Va versata in una unica soluzione entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio mediante il 

modello F24 utilizzando il codice tributo 2501.

L'ammontare annuo dell'imposta dovuta è determinato in funzione della quantità di fatture, atti, documenti e registri 

emessi o utilizzati nel corso dell'anno. La risoluzione n. 161/E/2007 ha chiarito che per registrazione deve intendersi 

ogni singolo accadimento contabile, a prescindere dalle righe di dettaglio. 

L’articolo 121, D.L. 34/2020 prevede la facoltà di optare, in luogo dell’utilizzo diretto della detrazione 

spettante per interventi sugli immobili

a) per un contributo, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, fino ad un importo massimo pari allo 

stesso corrispettivo, anticipato dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi 

recuperato sotto forma di credito di imposta, di importo pari alla detrazione Irpef/Ires spettante;

b) per la cessione di un credito di imposta di pari ammontare a terzi.

Il termine per comunicare telematicamente all’Agenzia delle entrate le cessioni del credito effettuate e 

gli sconti in fattura praticati è fissato al 16 marzo dell’anno successivo a quello di sostenimento delle 

spese.

Va tenuto presente che lo scorso anno, in relazione alle spese sostenute nell’ano 2021 il predetto termine del 

16 marzo era stato prorogato al 29 aprile 2022; è pertanto possibile, che anche in relazione alle spese 

sostenute nel 2022 il termine del 16 marzo 2023 venga anch’esso prorogato da parte dell’Agenzia delle 

entrate.

Le spese sostenute nel 2022 per le quali sono stati sottoscritti contratti di cessione del credito corrispondente 

alla detrazione spettante o applicati sconti in fattura parziali o totali devono essere comunicate all’Agenzia 

delle entrate compilando il modello disponibile al link

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/4183373/Opzione_mod.pdf/bac5c298-f36f-

34b2-9cc6-07faf724c7c9. 

Requisiti oggettivi obbligatori per potere optare per la cessione del credito o lo sconto in fattura sono:

 il rilascio dell’asseverazione di congruità dei costi sostenuti 

 il rilascio del visto di conformità. 

Per il bonus facciate sono sempre obbligatori l’asseverazione di congruità e il visto di conformità. 

Per le altre spese  sostenute sugli immobili diverse dal bonus facciate è possibile esercitare l’opzione senza 

l’asseverazione e il visto solo quando:

DETRAZIONI SUGLI IMMOBILI: IN SCADENZA LA COMUNICAZIONE TELEMATICA DELLE SPESE 

2022 OGGETTO DI SCONTO IN FATTURA O CESSIONE DEL CREDITO
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 sono relative a opere eseguite in “edilizia libera”;

 sono relative ad interventi di importo complessivo non superiore a 10.000 euro.



Con il provvedimento 35873 del 3 febbraio 2022 l’Agenzia delle entrate ha specificato che anche 

la cessione delle rate residue di detrazione (ad esempio, relative alle spese sostenute nel 2020 o 

2021) deve essere trasmessa telematicamente all’Agenzia delle entrate entro il 16 marzo 

dell’anno di scadenza del termine ordinario di presentazione della dichiarazione dei redditi in cui 

avrebbe dovuto essere indicata la prima rata ceduta non utilizzata in detrazione (pertanto entro il 

16 marzo 2023, per le rate residue che decorrono da quella attribuibile al 2022).

Nel corso del 2022, in particolare verso la fine dell’anno e a inizio 2023, sono stati numerosi i provvedimenti 

che hanno determinato modifiche, stabilito rinvii e dettato disposizioni tecniche e operative in materia di 

fatturazione elettronica nonché di memorizzazione e trasmissione dei corrispettivi telematici. Il tutto anche a 

causa della complicata situazione emergenziale, che si auspica in via di definitiva risoluzione, e che ha 

contribuito nel biennio 2020-2021 a rallentare il processo di definitiva consacrazione delle due discipline 

riconducibili in prevalenza al D.Lgs. 127/2015. 

Vediamo, pertanto, di riepilogare il contenuto dei principali provvedimenti normativi e di prassi che hanno di 

recente caratterizzato la materia.

Nuovo rinvio al 1° gennaio 2024 per l’adeguamento dei registratori telematici al Sistema TS

Con l’articolo 3, comma 3, Decreto Milleproroghe (D.L. 198/2022), il cui termine di conversione in legge scade 

il prossimo 27 febbraio 2023, viene ulteriormente modificato il comma 6-quater dell’articolo 2, D.Lgs. 

127/2015 al fine di posticipare al 1° gennaio 2024, rispetto al 1 ° gennaio 2023, l’adeguamento dei registratori 

telematici per la trasmissione giornaliera dei corrispettivi al Sistema TS (Tessera sanitaria), funzionale alla 

predisposizione della dichiarazione precompilata, dei dati dei corrispettivi da cessione di medicinali, presidi 

medici e prestazioni sanitarie (farmacie, parafarmacie, ottici, etc.).

Confermata anche per il 2023 la periodicità semestrale della trasmissione dei corrispettivi al Sistema TS

Con il D.M. 27 dicembre 2022 viene confermato anche con riferimento alle spese sostenute nell’anno 2023, il

calendario delle scadenze entro le quali inviare con cadenza semestrale i dati delle spese sanitarie al Sistema 

TS (Tessera sanitaria). In particolare: 

 entro il 30 settembre 2023, per le spese sostenute nel primo semestre dell'anno 2023; 

 entro il 31 gennaio 2024, per le spese sostenute nel secondo semestre dell'anno 2023.

È previsto che per le spese sostenute dal 1° gennaio 2024, in ragione dell’attesa evoluzione descritta nel 

paragrafo precedente, l’invio debba avvenire entro la fine del mese successivo alla data del documento fiscale.

Prorogato anche per l’anno 2023 il divieto di fatturazione elettronica delle spese sanitarie

Per effetto della previsione contenuta nel comma 2 dell’articolo 3, Decreto Milleproroghe (D.L. 198/2022) 

viene nuovamente modificato l’articolo 10-bis, D.L. 119/2018, convertito dalla L. 136/2018, al fine di estendere 

NOVITA’ E DIFFERIMENTI PER LE DICIPLINE DELLA FATTURA ELETTRONICA E DEI 

CORRISPETTIVI TELEMATICI
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a tutto il 2023 il divieto di emissione di fattura elettronica per le prestazioni sanitarie rese dai soggetti tenuti 

all’invio dei dati al Sistema TS ai fini dell’elaborazione della dichiarazione dei redditi precompilata. 

Nuove specifiche tecniche per la procedura di liquidazione dell’imposta di bollo sulle fatture elettroniche

In data 22 dicembre 2022 è avvenuto il rilascio nella versione 1.2 delle specifiche tecniche in materia di 

imposta di bollo per modificare i criteri di selezione delle fatture elettroniche ai fini della costituzione 

dell’elenco B ai fini della esclusione delle fatture contrassegnate dal codice Tipo Documento TD28 e relative 

agli acquisti con iva documenti con documento cartaceo da operatori di San Marino.

Innalzato il limite per il versamento cumulativo dell’imposta di bollo sulle fatture elettroniche

Con effetto dalle fatture elettroniche emesse a decorrere dal 1° gennaio 2023, per effetto delle disposizioni 

contenute nell’articolo 3, Decreto Semplificazioni (D.L. 73/2022, convertito nella L. 122/2022) è stato innalzato 

da 250 a 5.000 euro il limite dell’imposta di bollo dovuta sulle fatture elettroniche entro il quale è possibile 

effettuare il versamento cumulativo a cadenza annuale (per l’anno 2023 sarà il 29 febbraio 2024 atteso che si 

tratterà di un anno bisestile).

Prorogato al 31 dicembre 2024 il termine per l’adeguamento dei vecchi registratori di cassa

Con il provvedimento prot. n.480030 del 28 dicembre 2022 l’Agenzia delle entrate ha concesso ulteriori due 

anni (spostando il termine dal 31 dicembre 2022 al 312.2024) per l’adeguamento dei Registratori di cassa 

adattati a Registratore Telematico e già immatricolati, per i quali sia scaduto il provvedimento di approvazione 

del relativo modello, in modo da rendere possibile in ogni caso l’adeguamento degli apparecchi già distribuiti 

agli esercenti.

Prorogato sine die il termine per l’adeguamento del vending machine

Con il provvedimento prot. n. 446073 del 21 dicembre 2022 l’Agenzia delle entrate sposta a data da definire il 

termine per procedere all’adeguamento dei distributori automatici (vending machine). In considerazione delle 

difficoltà conseguenti al lungo periodo di crisi economica determinato dall’epidemia di Covid-19 e alle misure 

restrittive subite anche dagli operatori economici che gestiscono distributori automatici, nonché 

dell’opportunità di non gravare gli stessi di ulteriori oneri per l’adeguamento dei predetti apparecchi, l’Agenzia 

delle entrate elimina il precedente limite temporale fissato al 31 dicembre 2022, demandando a successivi 

provvedimenti non solo la definizione delle nuove specifiche tecniche ma anche la ripianificazione delle 

tempistiche di implementazione delle vending machine.

Memorizzazione e trasmissione corrispettivi telematici tramite POS 

Con il provvedimento 253155 del 30 giugno 2022 sono state definite le informazioni, le modalità e i termini 

entro cui gli operatori finanziari devono trasmettere telematicamente all’Agenzia delle entrate, tramite la 

società PagoPA Spa i dati identificativi degli strumenti di pagamento elettronico messi a disposizione degli 

esercenti nonché l’importo complessivo delle transazioni giornaliere effettuate da questi ultimi mediante gli 

stessi strumenti.

In considerazioni delle difficoltà tecniche nel rispettare le scadenze di trasmissione previste dal citato decreto 

che gli operatori hanno segnalato all’Agenzia delle entrate, quest’ultima ha pubblicato il provvedimento n.

340401 del 2 settembre 2022 con il quale:
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 vengono prorogati al 15 ottobre 2022 i termini di trasmissione per le operazioni contabilizzate dal 1° 

settembre 2022;

 vengono prorogati al 30 novembre i termini per la trasmissione delle informazioni relative alle transazioni 

contabilizzate nel periodo dal 1° gennaio al 31 agosto 2022;

 viene portato da due a tre giorni il termine di trasmissione a regime.

Modificate le regole tecniche per la conservazione dei dati relativi alle fatture elettroniche

Con il provvedimento n. 433608 del 24 novembre 2022 vengono modificate e integrate le disposizioni del 

provvedimento del 30 aprile 2018, al fine di recepire le disposizioni dell’articolo 14, D.L. 124/2019 nonché le

previsioni contenute nel parere n. 454 del 22 dicembre 2021 del Garante per la privacy. In particolare, viene 

stabilito che:

 l’Agenzia delle entrate memorizza e utilizza, insieme alla Guardia di Finanza, i file xml delle fatture 

elettroniche per le sole attività istruttorie puntuali, previa richiesta di esibizione della documentazione 

secondo la normativa vigente;

 con riferimento alle fatture elettroniche B2B l’Agenzia delle entrate memorizza nella banca dati anche il 

metodo di pagamento e, con esclusione delle fatture emesse nei confronti dei consumatori finali e delle 

fatture emesse da cedenti/prestatori che operano nell’ambito del settore legale, anche la descrizione 

dell’operazione, ossia natura, quantità e qualità dei beni ceduti e dei servizi prestati;

 con particolare riguardo alle fatture emesse da cedenti/prestatori che operano nell’ambito del settore 

legale, data la potenziale particolare delicatezza delle informazioni che possono essere contenute nella 

descrizione dell’operazione, al fine di garantire l’inintelligibilità delle stesse nella banca dati dei file xml 

delle fatture elettroniche, le suddette fatture, individuate in base al codice Ateco del cedente/prestatore, 

saranno memorizzate in modalità cifrata.

Programma di assistenza on line: l’Agenzia delle entrate amplia la platea dei soggetti interessati

Con il provvedimento n. 9652 del 12 gennaio 2023 l’Agenzia delle entrate interviene nel percorso finalizzato 

alla predisposizione delle bozze dei registri Iva, delle liquidazioni periodiche dell’IVA e della dichiarazione 

annuale dell’Iva previsto all’articolo 4, D.Lgs. 127/2015, estendendo sia il periodo sperimentale che la platea 

dei soggetti di riferimento. In particolare:

 viene esteso al 2023 il periodo di sperimentazione;

 a partire dalle operazioni effettuate nell’ultimo trimestre 2022, le bozze dei documenti Iva (ossia i registri 

Iva e le comunicazioni delle liquidazioni periodiche), sono messe a disposizione anche ai soggetti di cui 

all’articolo 74, comma 4, Decreto Iva (trimestrali speciali), nonché ai soggetti che applicano uno specifico 

metodo per la determinazione dell’Iva ammessa in detrazione (ad esempio, i produttori agricoli o coloro 

che svolgono attività agricole connesse o gli agriturismo) e a coloro che sono stati sottoposti a fallimento 

o liquidazione coatta amministrativa.

Possibile fino al 2 ottobre 2023 l’adeguamento dei registratori telematici per consentire la partecipazione 

alla lotteria “istantanea”

Con il provvedimento n. 15943 del 18 gennaio 2023 l’Agenzia delle entrate adegua il processo di 

riconoscimento della conformità dei Registratori Telematici affinché sia possibile, per i produttori, dichiarare 

fino al 2 ottobre 2023 la conformità dei modelli già approvati alle nuove disposizioni relative alla trasmissione 

dei dati per la lotteria istantanea, al fine di rendere più rapido il processo di adeguamento dei dispositivi 
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presenti sul mercato. Vengono inoltre approvate le specifiche tecniche della lotteria istantanea per 

l’adeguamento tecnico dei dispositivi di memorizzazione e trasmissione telematica dei corrispettivi giornalieri. 

Gli aggiornamenti dei modelli dei dispositivi da realizzare entro il 2 ottobre 2023 permetteranno di generare il 

codice bidimensionale (QR Code) da riportare nel documento commerciale ai fini della partecipazione della 

lotteria istantanea. Sono infine approvate le specifiche tecniche “Specifiche tecniche RT – Versione 11”.

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 302 dello scorso 28 dicembre 2022 sono state pubblicate le “Tabelle nazionali dei 

costi chilometrici di esercizio di autovetture e motocicli elaborate dall’Aci – articolo 3, comma 1, D.Lgs.

314/1997”, in vigore dal 1° gennaio 2023. 

I costi chilometrici individuati nelle tabelle vanno utilizzati per determinare il fringe benefit riconosciuto al 

dipendente o all’amministratore che dispone, a uso promiscuo e per la maggior parte del periodo d’imposta, 

della autovettura aziendale.

La determinazione del fringe benefit “convenzionale”, infatti, risulta utile in particolare per gestire le 

conseguenze fiscali delle autovetture concesse in uso promiscuo ai dipendenti, che in tal modo beneficiano 

della deduzione dei costi in percentuale senza soglie relative al costo di acquisizione della autovettura.

Vediamo come si determina il calcolo.

Fringe benefit e uso promiscuo ai dipendenti

L’articolo 51, comma 4, lettera a), Tuir dispone che le tabelle ACI debbano essere applicate a una percorrenza 

convenzionale annua, al fine di determinare la quota di uso privato dell’autovettura aziendale da parte del 

dipendente. In particolare, l’articolo recita:

“per gli autoveicoli indicati nell'articolo 54, comma 1, lettere a), c) e m), del Codice della strada, di cui al

D.Lgs. 285/1992, i motocicli e i ciclomotori di nuova immatricolazione, con valori di emissione di anidride 

carbonica non superiori a grammi 60 per chilometro (g/km di CO2), concessi in uso promiscuo con 

contratti stipulati a decorrere dal 1° luglio 2020, si assume il 25% dell'importo corrispondente a una 

percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio 

desumibile dalle tabelle nazionali che l'Automobile club d'Italia deve elaborare entro il 30 novembre di 

ciascun anno e comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze, che provvede alla pubblicazione 

entro il 31 dicembre, con effetto dal periodo d'imposta successivo, al netto degli ammontari

eventualmente trattenuti al dipendente. La predetta percentuale è elevata al 30% per i veicoli con valori 

di emissione di anidride carbonica superiori a 60 g/km ma non a 160 g/km. Qualora i valori di emissione 

dei suindicati veicoli siano superiori a 160 g/km ma non a 190 g/km, la predetta percentuale è elevata al 

40% per l'anno 2020 e al 50% a decorrere dall'anno 2021. Per i veicoli con valori di emissione di anidride 

carbonica superiori a 190 g/km, la predetta percentuale è pari al 50% per l'anno 2020 e al 60% a 

decorrere dall'anno 2021”.

In sostanza per i contratti stipulati dal 1° luglio 2020 per l’utilizzo di autovetture, autoveicoli per il trasporto 

promiscuo di persone e cose, autocaravan, motocicli e ciclomotori di nuova immatricolazione, il reddito in 

natura sarà proporzionale alle emissioni di anidride carbonica e pari:

1. al 25% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km se i valori di emissione 

di anidride carbonica non sono superiori a 60 g/km;

LE NUOVE TABELLE ACI PER IL 2023
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2. al 30% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km se i valori di emissione 

di anidride carbonica sono superiori a 60 g/km ma non a 160 g/km;

3. al 50% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km se i valori di emissione 

di anidride carbonica sono superiori a 160 g/km ma non a 190 g/km;

4. al 60% dell’importo corrispondente alla percorrenza convenzionale di 15.000 km se i valori di emissione di 

anidride carbonica sono superiori a 190 g/km.

A norma dell’articolo 1, comma 633, L. 160/2019, per i veicoli concessi in uso promiscuo con contratti stipulati 

entro il 30 giugno 2020, resta ferma l’applicazione della disciplina dettata nel Testo Unico vigente al 31 

dicembre 2019 e quindi la cifra unitaria chilometrica per il tipo di veicolo, moltiplicata per una percorrenza 

media convenzionale di 15.000 km e applicando all’importo risultante la percentuale fissa del 30%.

Esempio 

La società Alfa Srl concede in uso promiscuo e per la maggior parte del periodo d’imposta al proprio 

dipendente Rossi Mario la seguente autovettura:

 Fiat 500X 1.3 Multijet da 95 CV a gasolio.

In base alle nuove tabelle ACI il costo chilometrico risulta pari a 0,4312 euro per chilometro.

L’automobile in questione emette 121 g/km di CO2 e quindi troverà applicazione la percentuale del 30%

applicata ai veicoli con emissioni da 61 a 160 g/km.

Secondo la regola contemplata dall’articolo 51, comma 4, lettera a), D.P.R. 917/1986 il fringe benefit annuale 

sarà così determinato:

- km 15.000 x 30% = 4.500 km

- 0,4312 euro x km 4.500 = 1.940,40 euro fringe benefit convenzionale annuo

- 1940,40 euro / 12 = 161,70 euro valore mensile di fringe benefit per il 2023

Alle tabelle si deve fare riferimento anche per calcolare l’indennità che il datore di lavoro corrisponde al 

dipendente che ha utilizzato il mezzo proprio per una trasferta effettuata in un Comune diverso da quello in 

cui risiede.

Datore e dipendente possono accordarsi affinché il dipendente contribuisca al costo della vettura: tale 

addebito avviene con fattura assoggettata a Iva con aliquota ordinaria.

Il fringe benefit tassato in busta paga del lavoratore deve essere quindi ridotto degli importi addebitati: il 

calcolo del fringe benefit tassabile va fatto confrontando il fringe benefit teorico (verificabile con le tariffe ACI 

di cui si è detto) e l’importo fatturato comprensivo di Iva.

Qualora tale addebito risulti almeno pari al fringe benefit convenzionale (che si ricorda essere già comprensivo 

dell’Iva) come sopra calcolato, non si renderà necessaria l’attribuzione in busta paga di alcun compenso in 

natura. 

Tabelle disponibili sul sito dell’ACI

Va infine evidenziato che sul sito web dell’ACI (www.aci.it) non sono rinvenibili solo le tabelle dalle quali 

ricavare il fringe benefit convenzionale sopra calcolato, bensì nel complesso tre tipologie di tabelle:
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1. quelle relative al costo chilometrico di percorrenza per ciascuna vettura (utili per quantificare 

analiticamente il rimborso spettante al dipendente/collaboratore/professionista che utilizza la propria 

autovettura);

2. quelle riportanti il limite chilometrico per le vetture di potenza pari a 17 cavalli fiscali se alimentate a 

benzina o a 20 cavalli fiscali se a gasolio (necessarie per verificare ai sensi dell’articolo 95, comma 3, Tuir il 

limite massimo deducibile in capo all’azienda per le trasferte effettuate con autovettura propria dal 

dipendente o collaboratore);

3. quelle richiamate in precedenza e necessarie per individuare il fringe benefit convenzionale (retribuzione in 

natura per la quota forfettaria di utilizzo privato della autovettura aziendale).

Lo Studio rimane, come sempre, a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti.

                  Cordiali saluti.       

			 							 Studio Commercialisti Associati 


